
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Una Parola di Vangelo: «Io sono la luce del 

mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, 

ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i fari-

sei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testi-

monianza non è vera». Gv 8,12-19  
 

Mentre si trovava a Gerusalemme nel Tempio, Gesù ha fat-

to delle affermazioni che illuminano i nostri cuori e li con-

fortano. Durante la Festa delle Capanne Gesù si trovò davanti ai capi religiosi del suo popolo che lo 

contestavano per le parole che diceva e le azioni che compiva. La sera dell’ultimo giorno della festa 

tutto il popolo di Israele faceva memoria, con grandi luminarie, della vicinanza di Dio che lo aveva li-

berato dall’Egitto e accompagnato nel deserto durante l’esodo: “Il Signore marciava alla loro testa di 

giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuo-

co, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte” (Es 13,20).  

Davanti all’ostilità dei suoi oppositori, Gesù disse: “Io sono la luce del mondo! Chi mi segue non 

camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). Come inviato del Padre, Gesù sapeva 

di essere con il suo insegnamento luce, rivelazione, parola ultima e definitiva di Dio.  

Egli poteva fare queste affermazioni inaudite con estrema semplicità proprio perché egli non si vanta-

va di luce propria, ma diceva di essere trasparenza della luce del Padre. Gesù è luce perché è la sua fe-

deltà al Padre che lo rende tale. Lo è stato pienamente con la sua morte, con il suo innalzamento in 

croce, evocato come vertice di tutta la sua vita. Come Figlio egli non cerca la sua gloria, ma vive fino 

alla fine in filiale obbedienza al Padre, dal quale proviene e dal quale riceve ogni gloria: “Quando a-

vrete innalzato il Figlio dell’uomo conoscerete che Io sono e che non faccio nulla da me stesso, ma 

parlo come il Padre mi ha insegnato… e faccio sempre  le cose che gli sono gradite” (Gv 8,28-29). 

Venuto nel mondo come luce, Gesù ha trovato e trova accoglienza solo in coloro che riconoscono di 

essere nella oscurità,  non in chi pensa già di “vedere”, di essere già “nel giusto”, di essere dalla parte 

di Dio, quindi di non aver  bisogno di una uce ulteriore rispetto a quella che ritengono di possedere. 

Molti immaginano la salvezza, la fede autentica, la “giustizia”, come un possesso ereditario, acquisito 

una volta per tutte, non come qualcosa da invocare,  da accogliere e riscoprire ogni giorno con occhi 

nuovi. La nostra incredulità ha origine proprio qui: nell’incapacità di ammettere il nostro bisogno di 

lui, che è la luce vera. Solo con la consapevolezza della nostra povertà, nella nostra fame di verità e di 

giustizia abbiamo accesso alla salvezza.  

Chi non ha sete di lui non può “venire a lui” (Gv 7,37), chi pensa già di “vedere” rimane nella oscurità 

del “peccato del mondo”, della non fede e del non amore. 

Con la sua obbedienza al Padre e il suo amore per ognuno di noi, Gesù si è fatto carico del peccato del 

mondo, per essere l’estrema evidenza della misericordia di Dio. Nel seguito di questa polemica Gesù 

ha detto: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono “ (v. 28).  

La vera conoscenza di Dio, il suo vero Nome, la fede autentica che ci salva può nascere solo da uno 

sguardo sul Crocifisso. È qui che Gesù rivela tutta la verità e l’ampiezza del suo amore, proprio men-

tre si lascia innalzare in croce per attirare tutti a sé con il suo perdono (cf. Gv 12,32).  

Non si conosce mai il vero Dio restando chiusi nel mondo “di quaggiù”, ma solo col lasciarsi attirare 

“lassù” insieme a lui, solo rinascendo “dall’alto” (Gv 3,3) e abbandonando i nostri criteri umani, le 

nostre ideologie, le nostre pretese più o meno religiose.  

 

 
 

Calendario liturgico 

 

1 - DOM. III di PASQUA 

At 28,16-28; Rm 1,1-16; Gv8,12-19 

Donaci occhi, Signore, per vedere la 

tua gloria 

2 - S. Atanasio 

At 8,5-8; Gv 5,19-30 

Diremo alla generazione futura la  

parola del Signore 

3 - Ss. FILIPPO e GIACOMO 

At 1,12-14; 1 Cor 4,9-15; Gv 14,1-14  

Risuona in tutto il mondo la parola di 

salvezza 

4 - Feria  

At 8,18-25; Gv 6,1-15 

Beato chi dimora, Signore, nel tuo  

tempio santo 

5 - Feria 

At9,1-9; Gv 6,16-21 

Tu sei la mia luce e la mia salvezza,  

Signore 

6 - Feria 

At 9,10-16; Gv 6,22-29  

Beato l'uomo a cui è tolta la colpa  

7 - Feria 

At9,17-25; 1Cor 12,21-27; Gv6,30-

35  

Grandi sono le opere del Signore 

8 - DOM. IV di PASQUA 

At 21,8-14; Fil 1,8-14; Gv 15,9-17  

Nelle tue mani, Signore, è tutta la 

mia vita 
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In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

III DOMENICA di PASQUA 

 

Quando è nato il Rosario? 
 

È interessante sapere chi ha deciso il Misteri da ri-

cordare e il numero di Ave Maria da recitare. 

La preghiera per eccellenza della Chiesa primitiva 

era il Salterio, il tesoro biblico dei 150 salmi attri-

buiti prevalentemente al re Davide. Le testimonian-

ze più antiche ci ricordano che anche il popolo, spe-

cialmente la domenica, partecipava alla preghiera li-

turgica dei salmi nella lingua comune delle diverse 

comunità cristiane. Ma col passare dei secoli, dopo 

le invasioni barbariche i popoli latini persero l’uso 

della madre lingua latina, che restava ufficiale per la 

Chiesa e per le elites culturali per tutto il MedioE-

vo.  Così la sua partecipazione del popolo alla pre-

ghiera liturgica divenne sempre minore e la preghie-

ra salmica restò d’obbligo solo per il clero e tra i 

monaci. 

Attorno alla metà del secolo IX nei monasteri 

dell’Irlanda, si cominciò a utilizzare per coloro che 

non conoscevano il latino una nuova forma di pre-

ghiera che in qualche modo avesse una relazione 

col salterio e la Bibbia. Per questo fu proposto di 

sostituire la recita dei 150 salmi con altrettanti “Pa-

dre nostro”, da pregare con l’uso di una cordicella 

dove erano stati fatti 150 piccoli nodi. 

Iniziò così il cosiddetto Salterio della gente comu-

ne, che non conosceva la lingua latina. Verso il se-

colo XII si diffuse anche la ripetizione della “Salu-

tazione angelica”, cioè la prima parte dell’Ave Ma-

ria e accanto al Salterio dei 150 Padre nostro, venne 

in uso anche quello delle 150 Ave Maria. 

Verso la metà del 1300 il certosino Enrico di Kalkar 

portò la preghiera del Rosario più o meno al sistema 

che conosciamo: egli suddivise il Salterio mariano 

in 15 decine inserendo, tra una decina e l’altra, il 

Padre Nostro con la memoria di un fatto esemplare 

della vita di Gesù e di Maria. Ufficialmente la Chie-

sa, che approvava questa devozione, non aveva an-

cora preso una particolare decisione in suo favore, 

fino all’intervento di papa Pio V in occasione della 

battaglia e della vittoria di Lepanto 7 ottobre1571. 

 

Le famiglie, i condomini, i gruppi che desiderano organizzare la recita del santo Rosario 

nei rioni della parrocchia diano la loro disponibilità al n. 3476998267 (don Aldo) 

Al martedì e al venerdì, ore 20,30 siamo invitati al santo Rosario 

nel chiostro del Santuario davanti alla Madonna Immacolata 

 

 


